Il segno dei segni: la carità











1 - La Parola








Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?”. 


Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?”. 


Costui rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”. 


E Gesù: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. 


Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio prossimo?”. 





Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 


Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 


Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 





Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. 


Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ lo stesso”.





Luca 10,25-37








Prossimo: una parola che nell’Antico Testamento aveva un significato piuttosto limitato. Voleva dire “connazionale”, membro del popolo di Dio.


Il comandamento di Dio “Amerai il prossimo tuo” era un concetto letto in modo piuttosto ristretto: si riferiva solo all’ebreo o si limitava addirittura a chi apparteneva al proprio gruppo religioso nell’ambito dell’ebraismo. 


Gli altri venivano dopo, non erano il prossimo.


Gesù utilizza una parabola per spiegare il vero significato di questa parola.





L’ambientazione creata da Gesù è molto precisa: ci troviamo lungo la strada, lunga 25 chilometri, che va da Gerusalemme all’oasi dove sorge la città di Gerico. Attorno c’è solo deserto: sassi e sabbia, un luogo ideale per un agguato.


Le prime persone che passano avrebbero dovuto fermarsi: il primo era un sacerdote che aveva terminato, o andava ad iniziare la settimana di servizio al Tempio di Gerusalemme. La stessa cosa possiamo ipotizzare del levita. Anche lui era una persona direttamente impegnata nel culto a Dio, pur avendo mansioni inferiori a quelle del sacerdote.


Da queste persone non potevamo che aspettarci un gesto di carità. Invece niente.


Agiscono in modo diverso rispetto a ciò che insegnano e a ciò che rappresentano. Hanno un’immagine di Dio, confezionata da loro stessi, che è solo esteriorità e niente sostanza. Solo spiritualismo fine a se stesso e basta. Amare Dio nel prossimo è, per loro, una frase da insegnare ma non da praticare.


Forse sanno tutto di Dio, ma non hanno capito nulla di lui. Così anche il Dottore della legge, che interroga Gesù, cita questa a memoria, dimostrandone una grande conoscenza, ma anche una limitata comprensione del vero senso.





Si ferma un samaritano. Una persona appartenente ad un popolo disprezzato dagli ebrei a causa della loro divisione dalla religione giudaica. Samaritano voleva dire eretico perché in Samaria si era rinnegato il vero Dio per costruirsi un nuovo culto.


Il Samaritano, pur non conoscendo le autentiche verità di fede, agisce con carità perfetta:





Vede ed ha compassione: gli occhi sono collegati con il cuore. Sa soffrire con chi soffre. Forse anche lui in passato era stato aggredito, quindi capisce cosa significa. Immagina anche i familiari, la moglie ed i figli in pena perché non lo vedevano tornare.





Si fa vicino: è lui che provvede, in prima persona.





Fascia le ferite e versa sopra olio e vino: cerca di rimediare alle necessità immediate di chi chiede aiuto e lo fa davvero con cura, come descritto dall’evangelista Luca.





Lo carica sul suo giumento: mette le sue risorse a disposizione di chi ne ha bisogno, rinunciando ad una sua comodità, facendosi da parte per accogliere il più debole.





Lo porta ad una locanda e si ferma per prendersi cura di lui per tutta la notte. C’è una necessità più urgente alla quale non si sottrae, così il suo programma della giornata è cambiato, anche questa è una sicurezza di vita a cui rinuncia: non si considera padrone del suo tempo.





La mattina, quando deve proprio andare via, non si dà ancora pace: lo affida all’albergatore. Riesce a suscitare la carità anche negli altri, sapendo che dando l’esempio si costruisce un mondo a misura d’uomo dove tutti cooperano per il bene comune.





Si preoccupa ancora che le cure dell’albergatore siano sufficienti per l’uomo ferito. Fino a quando l’uomo ferito non sarà guarito, il samaritano continua ad interessarsi a lui, senza “scaricarlo” ad un locandiere sia pur generoso.





Gesù spiega i passi da compiere per essere veramente prossimo di qualcuno.


E’ un cammino certamente arduo che però il samaritano ha già percorso tutto fino a vivere totalmente di carità, consapevole di essere stato messo al mondo per amare e per servire. E’ una persona libera, libera da se stesso.


Il Samaritano ha camminato molto sulla via della virtù. L’altezza dove è arrivato ci sembra irraggiungibile. Eppure questa è la strada che indica Gesù a noi e alla nostra famiglia.








2 - Sul modello di Gesù








Gesù nasce povero, in una famiglia costretta ad emigrare:





... lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.


Luca 2,7





Non cerca il potere e neppure la ricchezza materiale pur avendo la possibilità di averli:





...[Gesù] dopo aver digiunato 40 giorni e 40 notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, di’ che questi sassi diventino pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. 


Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede”. Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo”. 


Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai”. Ma Gesù gli rispose: “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto”.


Matteo 4,2-10


“...ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve”.


Luca 22,26-27





Vive nell’umiltà e nella povertà, si serve delle cose nella misura in cui gli sono davvero necessarie:





“Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo”. 


Luca 9,58





Invita ad uno stile di vita sobrio e caritatevole, confidando nell’aiuto di Dio e donando ciò che si ha a chi ha bisogno, mettendosi al servizio del prossimo.





“Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi”. 





Matteo 19,21





...non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete;





...guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro?





...chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 





...di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 


Matteo 7





Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 





Giovanni 13,10-16





Gesù, prima di iniziare la vita pubblica, vive del lavoro. Si avvicina al prossimo con carità, comprensione, perdono. E lo fa con chiunque, a qualunque religione, etnia, ceto sociale appartenga. Il suo modo di avvicinare le persone crea stupore. 





La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. 


Matteo 4,24





Gesù dà la sua vita nell’obbedienza al Padre.





Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 





Giovanni 15





La povertà di Gesù non è nullità. Non ha potere ma ha autorevolezza. Gesù si svuota delle cose terrene: ricchezze, potere, privilegi... per avere la pienezza delle ricchezze soprannaturali. Gesù infatti è il Messia (Gv 4), il Pane di vita (Gv 6), la Luce del mondo (Gv 9), il Buon Pastore (Gv 10), Maestro e Signore (Gv 13), Via, verità e vita (Gv 14).














3 – Nel cuore del segno 








Una lettura affrettata della Parola ci fa pensare che Gesù invita ad imitarlo, ma poi ci presenta se stesso come un modello di vita che non possiamo raggiungere.


Non è precisamente così.


Gesù ci dice di rimanere in comunione con lui per dare modo allo Spirito di plasmarci dal di dentro, fino a renderci a sua immagine.


Non sono soltanto le opere che facciamo a renderci simili a Gesù, ma è l’amore che abbiamo per il Signore e per i fratelli che ci assimila a lui come l’amato si assimila con l’amata in uno scambio d’amore.


Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.                               Giovanni 15,9-10





Solo uniti a Cristo possiamo essere come lui donatori di vita, per dare, alla nostra famiglia e al mondo, noi stessi come strumento di salvezza.


Non possiamo diventare persone veramente generose senza chiedere a Dio di diventare tali, senza contare sul suo aiuto che moltiplica le nostre piccole forze.





...se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove.


2Corinzi 5,17





Un atteggiamento religioso - che può essere concretamente un impegno di catechesi o la frequenza di un gruppo di spiritualità, di formazione – se è totalmente vuoto di opere e di carità ci rende ipocriti e falsi.


La fede non basta senza un cambiamento di vita che ci assimila a Gesù. Non basta senza le opere, ma Gesù ci dimostra che anche le opere devono essere compiute con il cuore veramente assimilato al suo:





Diceva loro mentre insegnava: “Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna, più grave”. 


E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte.


Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: “In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere”. 


Marco 12,41-44





Nella “sala del tesoro” del Tempio vi erano 13 cassette. Là si consegnava l’offerta ad un sacerdote, il quale controllava la validità delle monete e ne diceva ad alta voce il valore.


Come avviene anche oggi, c’era chi trovava l’occasione per mettersi in mostra, per ostentare ricchezza e falsa generosità.


Gesù osserva che, dove non c’è addirittura ipocrisia, c’è comunque un dono senza valore perché si lascia agli altri solo il superfluo.


Il dono della vedova va oltre il dovuto. La donna poteva dare un solo spicciolo e la sua offerta sarebbe stata ugualmente valida. Invece ne vuole dare due. E’ facile immaginarsi questa donna che si fa largo tra la folla con passo deciso senza guardare nessuno, solo con la propria idea in testa: voglio fare questa offerta.


Il suo dono è gratuito. Non può fare, infatti, calcoli su quello che avrà in futuro. 


E’ una vedova, è quindi una persona già provata duramente dalla vita. Senza più il marito deve vivere della generosità degli altri.


Aveva già dato tanto, eppure vuole dare ancora.


La carità, infatti, va oltre il dovuto, altrimenti rientreremmo solo nella giustizia. Ma la carità, per essere tale, deve andare oltre la giustizia.


Gesù vede il cuore, capisce che la donna avrebbe dato, al di là dell’offerta in denaro, la sua stessa vita per il Signore e per gli altri senza trattenere nulla per sé.





Lasciare 





La parola del titoletto ci appassiona poco. Piuttosto preferiamo l’espressione “prendere”.


Non per caso “gratis” è una parola usata come specchietto per le allodole per attirare la nostra attenzione. 


Il Giubileo ci invita a lasciare tutto ciò che non ci serve e che ci allontana da Dio perché rischia di sostituirsi a lui fino a diventare un idolo.


A volte il benessere indurisce ancora di più, più si ha, più si fa fatica a lasciare le comodità e le abitudini. Più si va in alto nella scala sociale, e più si rischia di perdere spontaneità e immediatezza. 


Occorre vigilare su se stessi perché una chiamata a maggiori responsabilità vuol dire, per noi cristiani, un maggiore impegno e servizio per gli altri.





Ti ringraziamo Signore per tutto ciò che hai dato e per tutto ciò che hai tolto alla nostra famiglia.


Solo quando ci hai tolto la salute abbiamo apprezzato il dono dello stare bene.


Sono morti i nonni, grazie per averceli dati fino ad ora.


Hai permesso che a noi due mancassero l’apprezzamento e la stima sul posto di lavoro, così ora comprenderemo chi si sente deprezzato o emarginato.


Ogni dolore ricevuto è infatti una ricchezza che ora ci aiuta ad ascoltare meglio gli altri, a capire il cuore di chi soffre, perché anche noi abbiamo pianto e vegliato per la loro stessa ragione.


Grazie per tutto ciò che ogni giorno ci permetti di lasciare. Sappiamo che è l’unico modo per rivestirci di te, unico bene, sommo bene e tesoro della nostra famiglia.





Michele e Giusy





Senza prevaricare





Se non è la ricchezza materiale a tentarci, anche perché non è da tutti raggiungerla, è facile mettersi alla ricerca del potere.


Il potere, inteso come dominio e prevaricazione sugli altri, può diventare un idolo, un falso dio.


Se la cultura di oggi invita le famiglie ad avere tanti beni materiali, non è da meno nell’invitarci a raggiungere il potere, ad essere arrivisti, a vivere nella competizione prevaricando prima di essere prevaricati.


In tante occasioni adoriamo l’idolo del potere:


- in famiglia quando guardiamo solo noi stessi pensando che tutto ci sia dovuto;


- sul posto di lavoro – sia esso direttivo o esecutivo - quando approfittiamo dei nostri compiti o non rispettiamo i diritti degli altri;


- per la strada, quando pensiamo che solo la nostra automobile debba passare o essere lasciata ovunque, ecc;


Così siamo veramente lontani dal progetto di Dio su di noi che ci vorrebbe dono per gli altri. Il Signore ci vorrebbe capaci di prenderci carico soprattutto delle persone deboli, collaborando e mettendo in comune risorse e capacità.





La famiglia e il segno dei segni





La famiglia è il luogo dove si inizia a vivere la carità. Ma è anche, a causa della nostra debolezza, quello in cui spesso non siamo generosi.


In questo modo facciamo soffrire di più chi, proprio in famiglia, più che altrove, cerca riposo, ascolto, comprensione, aiuto, incoraggiamento, serenità, ottimismo, guida, ...


Siamo stati amati dal nostro sposo/dalla nostra sposa proprio per queste virtù che abbiamo dimostrato verso di lui/verso di lei. La stanchezza, lo stress, l’egoismo non devono mai far venire meno questi nostri concreti segni d’amore verso chi ha affidato la sua vita nelle nostre mani perché fosse custodita e amata.





Il mondo ha bisogno del vostro amore, sposi.


Permettetemi di bussare alla porta della vostra casa e di chiedervelo.


C’è troppo poco amore nel mondo. Scusatemi se busso alla vostra porta perché so che da voi l’amore c’è ed è anche in abbondanza.


E’ cosi in abbondanza perché è l’amore di Gesù.


Abbiate la bontà di darlo in giro: gli altri hanno bisogno di voi, per favore non tenetelo per voi e ancora scusate.


Charles Girenne





Educare alla carità 





Si educa al valore della carità attraverso l’esempio, questo è chiaro. Tuttavia per educare veramente non ci si deve sacrificare per i figli in modo tale da far credere loro che tutto sia dovuto e che, essendo noi i genitori, abbiamo il dovere di servirli.


L’educazione deve piuttosto mostrare atteggiamenti di disponibilità e, nello stesso tempo, suscitare una mentalità di collaborazione e di aiuto reciproco, superando anche l’idea del “dovere” per entrare nella dimensione della gratuità e della volontà.


I bambini imparano dagli adulti il rapporto con le persone al di fuori della famiglia, da loro apprendono la timidezza o la cordialità, l’apertura o la chiusura, la verità e spontaneità o la falsità e l’apparenza, la generosità gratuita che non chiede nulla in cambio o il principio che, purtroppo, regola molte relazioni umane del “do ut des”.


Cerchiamo anche di imparare noi stessi dai bambini le virtù che a noi mancano per vivere veramente nella carità verso il prossimo.








4 - Per riflettere e pregare








NELLA NOSTRA FAMIGLIA





-  Meditando sulla parabola del buon samaritano, qual è il modo di vivere la carità tra quelli elencati da cui ci sentiamo più lontani?


-  Come vivere in famiglia l’esempio di Gesù povero?





-  Quali sono le nostre sofferenze, passate o attuali, che possiamo trasformare in dono per gli altri?





IL PROPOSITO





La cucina è un po’ il cuore della famiglia. Possiamo cominciare da qui per vivere nella carità. 


Se l’”esercizio” funziona, possiamo passare alle altre stanze.





-	abituiamoci a non sprecare niente,


-	non si butta la roba da mangiare,


-	non lasciamo che scada,


-	mangiamo ciò che ci viene posto davanti


-	impegnamoci a rendere i pasti come un momento di armonia  e comunione familiare,


-	ascoltiamo e offriamo molto di noi stessi nel dialogo,


-	evitiamo discorsi che possano far male a qualcuno: maldicenza, calunnia,


-	alziamoci per primi per i lavori di casa,


-	creiamo un clima di serena e matura collaborazione in cui tutti si aiutano


-	... ...





LA PREGHIERA





Questo mese preghiamo con l’inno alla carità preso dalla Lettera di San Paolo ai Corinzi (capitoli 12 e 13). L’Apostolo mostra come ci siano tanti carismi, tanti doni di Dio, nella Chiesa.





Alcuni... Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? 


Ma non importa quante cose si sanno fare, c’è qualcosa di più grande, dice San Paolo:





Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte. 





Attenzione a non sprecare la nostra vita con cose sacrosante ma inutili se fini a se stesse:





Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 


E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 


E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. 





Ed ecco finalmente la perfezione, ecco il segno dei segni:





La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 


...queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità! 
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